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4 PROFETA DISPREZZATO IN PATRIA

XIV ANNO B

                                                          Leggi Marco 6,1-6…


Gesù a trent’anni cominciò a predicare il regno di Dio, fuori di Nazaret.  Poi fece la sua prima visita al suo paese come predicatore.  Ebbe una cattiva accoglienza.  I paesani pensavano di conoscerlo bene, ma si sbagliarono di grosso.

          Nazaret era un piccolo paese; gli abitanti si conoscevano tutti, a livello umano.  Gesù era Dio!


I nazaretani avevano visto Giuseppe e Maria fidanzati e poi sposi.  La nascita del bambino però era avvenuta molto lontano per quei tempi; allora si viaggiava a piedi.  I fatti straordinari di Betlem erano stati visti solo da pochi pastori, che poi si dileguarono nel deserto senza lasciar traccia di sé.

I nazaretani parlavano di Giuseppe, Maria e Gesù come si fa nei piccoli paesi dove si conoscono padre, madre, figli, nipoti, cugini, cognati...  Però nella lingua ebraica non si hanno tanti nomi quanti sono i gradi di parentela: i parenti sono tutti riconosciuti come consanguinei e si rispettano a prescindere da qualsiasi grado.  Per questo si chiamano con una sola parola o fratelli o sorelle.

Il Vangelo riferisce i discorsi che facevano i paesani su Gesù e sulla sua famiglia:  Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria (Giuseppe era morto prima della predicazione di Gesù), il fratello (ossia parente) di Giacomo, di Joses, di Giuda e di Simone?  E le sue sorelle (cioè cugine, zie…in terzo, quarto e quinto grado) non stanno qui da noi?  E si scandalizzavano di lui cioè dicevano:  Gesù non può essere altro che un umile operaio.  Non si è mai visto con libri in mano, ma con gli attrezzi del suo mestiere. Come falegname, Gesù lavorava per la costruzione e la riparazione di mobili, di sedie, porte, finestre, di attrezzi agricoli come aratri, carri…


   A trent’anni Gesù lasciò Nazaret e il mestiere di falegname e  cominciò a fare il maestro della Bibbia nelle sinagoghe (ove gli Ebrei si radunavano e si radunano ancora ogni sabato).  I paesani sapevano che Gesù non si era mai mosso da Nazaret, non era mai andato a scuola da un maestro rinomato e specialmente nel centro dell’ ebraismo, a Gerusalemme.   Come poteva fare il maestro o, come allora si diceva, il Rabbino? 


Fuori di Nazaret, Gesù era stato ammirato per quello che diceva e per quello che faceva:  operava miracoli come i profeti dell’antichità e perfino risuscitò morti come racconta la Bibbia di Elia ed  Eliseo.  

Da quattrocento anni non era sorto un profeta in Israele.  Gesù si rivelava chiaramente non solo maestro di Bibbia, ma anche vero profeta come ai tempi antichi. Anzi egli superava tutti gli inviati di Dio di cui parlava la Bibbia.  Gesù mostrava i  segni evidenti del massimo inviato che si attendeva, il Messia, il vero e più grande Salvatore del mondo.  Gesù mera il Figlio di Dio fatto uomo. 

Vorrei fare un’osservazione:  noi cristiani crediamo davvero che il nostro Gesù, quello che è nascosto nella piccola ostia consacrata, è il grande e infinito Dio?  I nazaretani credevano in Jahwè (così chiamavano il loro Dio che si era rivelato molte volte nella loro storia), non in Gesù che era vissuto per trent’anni nel piccolo paese di Nazaret.  Eppure quello era il loro vero Dio!  Oggi il nostro Dio è Gesù nella santa ostia consacrata.  Crede in Dio chi crede nella santa Eucaristia.

 Quando Gesù si recò a Nazaret per la prima volta come rabbino e profeta, era stato  preceduto dalla fama  che si era acquistata altrove e perfino a Gerusalemme dove nelle feste si radunavano gli Ebrei di tutto il mondo.  C’erano naturalmente anche i paesani, ma lì non fecero obbiezioni.

Quando però Gesù si recò per la prima volta a Nazaret come rabbino, i paesani si dimostrarono fortemente critici nei suoi riguardi.  Avevano anche delle ragioni, ma queste erano immensamente inferiori alla realtà del suo comportamento.  Gesù si rivelava Dio!!!

  
Tutti corsero nella sinagoga per vedere che cosa mai era successo del loro paesano, del falegname (come solevano chiamarlo: in un piccolo paese è difficile che ci siano state più persone con lo stesso mestiere).  Pensavano di conoscerlo bene, ma non sapevano di lui se non un briciolo, soltanto ciò che appariva agli occhi di carne.

Non era soltanto il figlio di Giuseppe;  era il Figlio di Dio!  Non conoscevano la sua vera parentela:  il Padre del cielo e lo Spirito Santo e i suoi servi gli angeli, pronti ai suoi comandi…

I Nazaretani mettevano Gesù nel contesto della sua parentela;  in particolare con una Maria, diversa dalla madre e moglie di Cleofa, e i loro figli Giacomo, Joses… (ci sono tanti ignoranti anche fra di noi come i Testimoni di Geova).

Ho fatto un’esperienza del genere all’estero quando ho portato la comunione a qualche malato in grandi città dove i cristiani erano pochissimi.  Vedevo gente andare e venire per le strade con mille interessi lontani dalla fede cattolica!  Guardavo le persone tanto diverse da noi, con usi e modi differenti dai nostri.  E mi domandavo:  Chi mai pensa che io porto con me Gesù nella santa ostia, il personaggio più grande di tutto il mondo, colui che ha creato cielo e terra?  Se apparisse tutto una volta uno dei grandi dominatori di questo mondo, tutti si fermerebbero a ossequiarlo… 

Poi ho pensato:  e nei nostri paesi cristiani, senza fede, chi riconosce il grande tesoro che abbiamo nella santa Ostia?  Gesù sacramentato non attira molti devoti.  Se portassi con me una statua di S. Antonio, certamente troverei persone che farebbero atti di ossequio al grande santo.  Ma il santissimo Signore… non è conosciuto, non è amato, non è calcolato; è rifiutato.  Ci meravigliamo di Nazaret del tempo di Cristo?


Dunque, Gesù ritorna nella sua patria, a Nazaret,  dopo di aver suscitato ammirazione straordinaria in molte località della Palestina.

Dice il Vangelo: Venuto il sabato; cominciò a insegnare nella sinagoga.  E molti ascoltandolo rimasero stupiti, e dicevano:  Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data?  E questi prodigi compiuti dalle sue mani?... e si scandalizzavano di lui.

Ma Gesù disse loro:  Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua.  E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì.  E si meravigliava della sua incredulità.

E’ importante osservare che anche a Nazaret viene riconosciuta la sapienza straordinaria di Gesù.  Questo aumenta la responsabilità dell’incredulità.  Non sapevano spiegarla, non la negavano, ma non si convertirono a lui per diventare suoi discepoli.  Non vollero credere.  Qui è il dramma il NON VOLER CREDERE SENZA RAGIONE|

E’ così DIFFICILE CREDERE IN GESU’?

Il Vangelo usa tre parole per definire la reazione dei nazaretani: stupore, scandalo, incredulità.  

Lo stupore è proprio del contatto con il divino.  Lo ebbero i discepoli di Gesù quando lo videro risorto e capirono che egli non era solo Messia, ma anche Dio.  Lo stupore fu sperimentato anche dai paesani di Gesù.  Era una grazia di Dio che li richiamava alla fede.  

Le prove c’erano!  Gesù si rivelava Messia e Dio.

Ma chi non vuole credere, non crederà mai.  Credere è opera della grazia che illumina e attira.  Dice Gesù:  Nessuno viene a me, se il Padre non lo attira.  Alla grazia divina però deve rispondere la risposta dell’uomo.  Dopo l’attrazione divina deve esserci la risposta con la mente che riconosce e con la volontà che segue.  

Non credere in Gesù non è perché manchino le prove certe della sua presenza storica o delle sue parole.  Manca la buona volontà per donarsi a lui e seguirlo come discepoli.  La cattiva volontà oscura la mente.  E’ la cattiveria del cuore il più   grande ostacolo contro la fede.

LA FEDE CRISTIANA DUNQUE E’ RAGIONEVOLE E L’INCREDULITA’ E’ IRRAZIONALE!

Non credere è opera del diavolo che non si assoggetta a Dio per cattiveria e per orgoglio, pur sapendo che questo modo di agire produce la più grande rovina, la perdita di ogni bene che è strettamente legato a Dio, fonte di tutto ciò che esiste!

E’ grave responsabilità non voler credere davanti a fatti evidenti e innegabili.  Avviene spesso oggi.  Ci fu chi disse:  Se vado a Lourdes e vedrò un miracolo crederò.  Andò, vide e non credette.  Perché?  Rispose:  Per principio non credo.  Vale a dire:  per cattiveria di cuore e per  la propria rovina…  I miracoli sono frequenti, ma la incredulità persiste.

PERCHE’ NON CREDERE?

Abbiamo tutte le prove (per esempio) per dire che l’Ostia consacrata è veramente il Salvatore del Mondo e il Figlio di Dio fatto uomo.  Abbiamo la certezza storica documentata della presenza del Figlio di Dio in terra di Palestina; la certezza delle sue parole che assicurano questo mirabile dono di sé sotto forma di cibo.  Gesù  mostrando il pane che stava per trasformarsi nel suo corpo, disse chiaramente:  Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi! Oggi i Testimoni di Geova traducono (contro la certezza del testo che riferisce le parole di Gesù):  Questo significa il mio corpo…  La frase originaria greca è touto estì to soma mou = Questo è il mio corpo.  Ma a loro non piace che il pane sia cambiato in Cristo vivente e traducono secondo il loro gusto contro la grammatica e il vocabolario greco. E’ certamente contro ogni ragione.  Qui dunque c’è cattiveria!!

Come spiegare la mancanza di fede?

Siamo immersi in un pantano oscuro e infernale che è il peccato di incredulità.  Non credere significa non voler credere alla bontà infinita di Dio che è in mezzo a noi per donarci ogni bene.  Il veleno inoculato dal demonio fin dal principio nell’umanità ci impedisce di credere all’amore infinito di Dio per noi.  Risentiamo della superbia diabolica:  se il demonio chiedesse perdono a Dio, Dio lo perdonerebbe.  Ma questo non avviene perché il demonio è caduto nella cattiveria irreversibile e nella superbia più ostinata.

La reazione logica ai fatti di Gesù e a tutti i fatti salvifici divini non deve essere quella dello stupore-scandalo-incredulità, ma dello stupore-CONVERSIONE-FEDE.
PER CREDERE

Dobbiamo convertirci a Dio finché siamo in questo mondo.  Ancora c’è possibilità di ravvedimento.  Il ravvedimento consiste nel credere all’amore di Dio:  Noi crediamo all’amore di Dio per noi, ci suggerisce la Bibbia per la penna di Giovanni.  Credere è questione di amore; e l’amore di Dio è riversato in noi e attende che noi ci apriamo a lui.

Per chi ama tutto è possibile:  è possibile che Dio si faccia come noi, offra se stesso in sacrificio per le sue creature e si dia in cibo e bevanda. 

L’incredulità dei nazaretani è segno dell’incredulità di Israele e di tutta l’umanità avvelenata da cattiveria diabolica.

Se Dio si è fatto carne e sangue nostro, non può non amarci, come nessuno odia la propria carne, dice la Bibbia per mezzo di Paolo Efesini).

GESU’ SI MERAVIGLIAVA DELLA LORO INCREDULITA’

Gesù viene da un altro mondo, il mondo di Dio, il mondo dell’amore:  Dio è amore!
Gesù non poté fare se non pochi a Nazaret.  Ne voleva fare molti, ma era ostacolato dalla loro cattiveria.  Non è Dio che fa il male, ma l’uomo che segue la cattiveria del demonio.  

Dio non può operare in noi, se noi non lo accogliamo.  Siamo liberi; e Dio non ci toglie la libertà.  L’influsso dei nostri fratelli può cambiarci:  chi soffre insieme con Gesù redentore  influisce nel cuore del prossimo e lo converte (per la legge di solidarietà che esiste nel genere umano).

Diceva Gesù:  UN PROFETA NON E’ DISPREZZATO CHE NELLA SUA PATRIA, TRA I SUOI PARENTI  E IN CASA SUA.

Dio non si stanca.  Continua a chiamare e ad aprire il cuore.  Manda il Figlio, come mandò i profeti antichi, a un popolo di ribelli che si sono rivoltati contro (Dio).  Dio continua a mandare (il suo messaggero), ascoltino o non ascoltino – perché sono una genìa di ribelli – sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro (Ez 2,2-5). 

Gli chiusero la porta in faccia!
E Gesù fuori attende e bussa ancora con insistenza, con infinito amore, finché giunge l’ora terribile del rendiconto, quando chiuderà lui la porta in eterno e allora è inutile gridare:  Signore, aprici, abbiamo udito le parole, siamo stati tuoi ascoltatori…

Aprire le porte a Cristo, ha gridato fino a ieri il profeta Giovanni Paolo II, non abbiate paura di lui…  E’ l’unico e universale salvatore!
Venne nella sua casa, ma i suoi non l’accolsero.  A quanti lo accolsero diede il potere di diventare figli di Dio.  E Dio si è fatto uomo e venne ad abitare in mezzo a noi.   
LA NOSTRA GRANDE GIOIA SEI TU, GESU’, DIO CON NOI!

Apri i nostri occhi, o Padre, perché sappiamo riconoscere la gloria (divina) di Gesù nascosto fra di noi e nella nostra povertà umana possiamo sperimentare la potenza del suo amore che salva e riempie di gioia!

